Marsciano, 30 gennaio 2011

Oggetto: Uno sviluppo economico a salvaguardia dei paesaggi, dei boschi e dei borghi medievali
A gennaio 2010 la Associazione per la Salvaguardia e lo Sviluppo del Contado di Porta Eburnea ha proposto alla Regione Umbria ed al Ministero per i Beni Culturali e Paesaggistici (MiBAC) di apporre un vincolo paesaggistico sull’area del Contado in base all’art. 136 del Decreto Legislativo (D.lgs.) n. 42/2004, il Codice dei Beni Culturali. La proposta, nella forma di uno studio approfondito, si proponeva solo come un contributo alla Regione per la predisposizione del Piano Paesaggistico dell’Umbria. Ora che sappiamo che la proposta è stata presa in considerazione, riteniamo che sia utile condividere con Lei alcune riflessioni sui vantaggi e gli svantaggi del vincolo paesaggistico e sulla compatibilità del vincolo con una strategia di politica economica che possa garantire un futuro economico accettabile  alla zona in oggetto. 

Ma in realtà le considerazioni che vorremmo condividere con Lei sulla opportunità della salvaguardia delle nostre ricchezze e sulla strategia di politica economica ottimale su cui puntare sono di primario interesse per tutta l’Italia ed in particolare per l’Umbria, la Toscana, il Lazio e le Marche.  Prendiamo lo spunto dalla grande rivoluzione economica in atto nei paesi emergenti e ci chiediamo quali siano i prodotti e servizi la cui domanda crescerà tantissimo nei prossimi decenni. Ci chiederemo inoltre in quali settori l’Umbria è in grado di sopportare meglio la concorrenza dei paesi emergenti che hanno un costo del lavoro fino a 10 volte più basso del nostro. Non essendo possibile svolgere queste analisi complesse in poche pagine, abbiamo preparato un apposito documento che alleghiamo, ma che si potrà trovare presto anche nel sito web della Associazione www.contadoportaeburnea.it . Dalle considerazioni che svolgiamo in esso seguono delle precise indicazioni su quali sono i settori verso i quali le risorse produttive dovrebbero essere indirizzate per garantire uno sviluppo economico accettabile nei decenni a venire e quindi anche quali sono gli indirizzi di politica economica ottimali. 

In parte i concetti esposti nel documento allegato sono stati già illustrati alla conferenza stampa tenuta il 26.11.2010 a Palazzo Cesaroni dalla Associazione insieme al WWF, il FAI, Legambiente ed il Comitato Antinquinamento di Olmeto (si veda l’Appendice 1) e ripresi da alcuni giornali.    

Il modello di sviluppo economico per l’area del Contado che ha maggiori probabilità di successo nel lungo periodo è quello che punta sulla produzione di beni e servizi la cui domanda mondiale è in costante crescita e lo sarà anche nei prossimi decenni e nella produzione dei quali il costo del lavoro troppo elevato dell’Italia, rispetto a quello dei paesi emergenti, non rappresenta un freno insormontabile. Nel documento partiamo da dati cinesi e indiani e valutiamo quali possono i beni e servizi prodotti in Umbria e nel Contado che potrebbero avere  grandi potenzialità. Fra i beni e servizi favoriti vi sono soprattutto quelli di alta qualità e ad alto contenuto tecnologico ed innovativo, compreso beni come i prodotti agricoli biologici e della “green economy”, il turismo culturale e naturalistico di un certo livello, il restauro conservativo e la vendita o l’affitto di appartamenti nei borghi medievali, nei castelli e nei casali rurali, con paesaggi incantevoli intorno, e naturalmente l’indotto che tutto ciò crea. Particolare attenzione dovrebbe essere dedicata anche a politiche di incentivazione rivolte ad attirare verso il Contado imprenditori, anche stranieri, attratti dalla qualità della vita umbra, dal suo vitto, dal suo clima e dai suoi paesaggi, e capaci di avviare la produzione di beni agricoli della green economy e di beni e servizi non agricoli ad alto contenuto tecnologico. Il sistema Umbria, con le sue bellezze naturali ed architettoniche e grazie ad esse, deve porsi l’obiettivo di attrarre le ricchezze emergenti, salvaguardando, valorizzando e offrendo ciò che di unico ha al mondo, mentre l’ottusa rincorsa a quelle politiche di sviluppo ormai destinate al tramonto, apriranno la via al declino economico e culturale.

Un’analisi dettagliata di un modello di un sviluppo compatibile con il vincolo paesaggistico, che soprattutto ha molte più probabilità di successo di quello perseguito finora dai comuni interessati, sarà svolta nel documento allegato. Solo per anticipare alcune cifre, la crescita del PIL reale della Cina è accelerata dal 7,9% in media all’anno nel quinquennio 1995-2000 al 10,6% nel quinquennio 2005-2010, nonostante la crisi economica mondiale del 2008-2010, mentre la spesa all’estero in dollari USA dei turisti cinesi è aumentata nel quinquennio 1995-2000, l’ultimo per il quale sono disponibili i dati dell’ONU, di uno strabiliante 28,8% in media all’anno. Nello stesso periodo la crescita del PIL indiano è accelerata dal 5,6% in media all’anno al 7,9%, mentre la spesa dei turisti indiani all’estero, sempre in dollari USA, ha registrato una crescita del 20,8% in media all’anno nel quinquennio 1995-2000  ed uno strabiliante 41,6% nel 2004, l’ultimo anno per il quale sono disponibili questi dati. Quindi la crescita della domanda di turismo all’estero di questi paesi supera di 3-4 volte il tasso di crescita del loro PIL reale, che è già di per sé impressionante. La domanda di auto di lusso, di prodotti ad alta tecnologia e di vini, oli e carni pregiati è certamente cresciuta ancora di più. 

Tutto questo è successo mentre la crescita del PIL reale dell’Italia rallentava dall’ 1,9% in media all’anno nel quinquennio 1995-2000 ad un deludente meno 0,4% nel quinquennio 2005-2010 e la crescita dell’Europa rallentava fra i due quinquennio dall’ 1,9% al 1,0%. Queste cifre da sole ci dicono quanto è in crisi l’Europa e quanto l’Italia sta perdendo terreno perfino rispetto all’Europa. Non vi è dubbio che il rallentamento della crescita in Europa e la crisi economica del 2008-2010, che alcuni attribuiscono erroneamente soltanto a problemi bancari e finanziari, sia causata anche dall’accelerazione della crescita di Cina e India, che si sono semplicemente “svegliate” da un lunghissimo letargo adottando finalmente le politiche  economiche corrette. L’India e la Cina superano insieme i 2,3 miliardi di abitanti. Se ad essi aggiungiamo tanti altri paesi emergenti che sono partiti anche loro “in tromba”, stiamo parlando di circa metà della popolazione mondiale. Questa rivoluzione economica rappresenta per l’Umbria, per le altre regioni menzionate sopra e per il Contado una seria minaccia, ma al tempo stesso una grande occasione. E’ imperativo trasformare in opportunità gli svantaggi della globalizzazione puntando sulla produzione di beni e servizi che, non soltanto hanno un mercato potenziale in fortissima crescita, ma che solo la nostra eredità culturale può offrire. Puntare invece sull’allevamento di maiali in soccida, sulla riapertura del biodigestore di Olmeto e sulla costruzione di palazzine di 4-5 piani intorno a borghi medievali di grande valore storico-architettonico, come sta succedendo per esempio nella frazione di Pila in comune di Perugia e nelle frazioni di S. Biagio, Castiglione della Valle e Spina in comune di Marsciano, è un modello che può portare ricchezza ad alcuni pochi, ma non può che essere perdente per la collettività nel lungo periodo.

Tornando al vincolo paesaggistico per il Contado di Porta Eburnea, la proposta inoltrata alla Regione ed al MiBAC è un documento di 45 pagine, con circa 80 pagine di allegati e mappe. Solo sulla storia del Contado, dell’ordine dei benedettini nel Contado e della viabilità antica al suo interno sono state scritte circa 12 pagine. Per preparare la proposta un gruppo di 6 persone, fra architetti esperti in urbanistica, dottori forestali, entomologi, esperti di idraulica e di Google Earth, ha lavorato per quasi 2 mesi. Gli esperti di Google Earth hanno fatto col computer uno studio della intervisibilità fra i principali borghi del Contado che è poi stato integrato da un bellissimo servizio fotografico fatto dalla Sopraintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici dell’Umbria.  

La zona per la quale abbiamo proposto un vincolo paesaggistico, dopo aver sentito esperti di paesaggi e di dimore storiche, riguarda l’area compresa grosso modo fra i fiumi Caina, Nestore e Genna, limitata però verso ovest, est e sud dai crinali e non dai fiumi stessi. Verso est la determinazione esatta del confine di crinale è più semplice perché il crinale coincide con la  strada Marscianese. La letteratura sui paesaggi suggerisce infatti di prendere i crinali e non i fiumi come confini dei paesaggi, perché i fiumi sono a fondo valle e quindi li “spezzano”. 

La zona prescelta dalla Associazione nella proposta di vincolo, che è  naturalmente modificabile dalla Regione e dal MiBAC, ha un elevato valore storico, culturale e paesaggistico. Il vincolo ha lo scopo di definire criteri e comportamenti improntati alla cautela nel momento in cui si individuano interventi nei territori tutelati, al fine di salvaguardare e valorizzare gli ambiti di maggiore qualità per  mantenere ed accrescere il potenziale economico di questi territori.  Non a caso la Direttiva Europea sul paesaggio ha posto al centro dello sviluppo economico dei territori dell’Unione la qualità del paesaggio quale fattore strategico.

Molti pensano che il vincolo paesaggistico impedisca lo sviluppo. Esso è invece solo un potente strumento che, se ben formulato nella disciplina per la sua gestione, offre opportunità per salvaguardare nel tempo la maggiore risorsa economica che abbiamo: la ricchezza paesaggistica dei nostri territori, laddove centri storici, ville, giardini, casali sono integrati nel paesaggio agrario, boschivo e fluviale. Tali peculiarità sono ancora presenti nel territorio compreso nel Contado di Porta Eburnea, a differenza di altre parti della regione dove l’urbanizzazione disordinata ha frantumato i paesaggi. 

Nel documento allegato si approfondiscono tutti questi argomenti, talvolta in modo un po’ tecnico, ma d’altra parte ciò è inevitabile quando si parla di cose così complesse. Qui ci limitiamo a citare i capitoli in cui è stato diviso il documento al fine di facilitare la ricerca degli argomenti che più possono interessarLa. Essi sono:

Capitolo 1- Le Ricchezze Naturali ed Architettoniche del Contado;
Cap. 2- I Principali Problemi ed Eventi che hanno colpito il Contado;     

Cap. 3- Vincolo Paesaggistico e Licenze Edilizie;  

Cap. 4- Il Modello di Sviluppo Economico Ottimale per il Contado e per l’Umbria e La Rivoluzione Economica in atto nei paesi emergenti;
Appendice 1- Conferenza stampa del 26.11.2010.   

Nella speranza di averLe fornito delle utili informazioni per riflettere sul nostro futuro e soprattutto nella speranza che i nostri sforzi di analisi portino ad un futuro migliore per tutta l’Umbria, i sottoscritti Le inviamo cordiali saluti

Seguono i nomi degli autori di questa lettera e del documento allegato:

prof. Giuseppe Tullio, ordinario di Economia Politica, già consigliere economico  Commissione Europea (1984-87), già dirigente Servizio Studi Banca d’Italia (1971-89); già funzionario FMI (1978-80) e attualmente portavoce della Associazione; per ulteriori informazioni si veda il sito: www.giuseppetullio.com .
dott.ssa Maria Consuelo Brandazzi, biologa e socia della Associazione, 

arch. Mariarosa Rizzi, architetto urbanista e membro del Consiglio Direttivo (CD) della Associazione,

dott. Mauro Fratteggiani, dottore forestale e membro del CD della Associazione,

dott.ssa Ellen Krauser, psicologa e membro  del CD della Associazione,

dott.ssa Gaja Neubert, già consulente legislativo e fiscale della Associazione Dimore Storiche Italiane (1985-2003) e socia della Associazione.

Sito web della Associazione: www.contadoportaeburnea.it
Indirizzo di e-mail: gt@giuseppetullio.com
Indirizzo postale: Voc. Monticelli n. 9;   06072 Castiglion della Valle, Perugia.
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